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In Italia convivono una cultura berlusconiana
i “non-consenzienti” e una zona grigia influenzata
daimedia. E la sinistra? Aspettiamo che si svegli

M
ezzo secolo fa uno
scienziato e romanzie-
re inglese, C. P. Snow,
più ferrato in scienza

che in letteratura, scrisse un sag-
gio che, come si dice, “fece epoca”.
Si intitolava Le due culture e mette-
va l’accento sulla divisione tra cul-
tura umanistica e cultura scientifi-
ca nella società del tempo. Molte
cose sono cambiate, e di scienza si
parla oggi anche troppo - festival,
divulgazione tv, interviste - e si di-
rebbe che la frattura si sia sanata,
che di scienza chiacchierino un po’
tutti, grazie all’infarinatura univer-
sitaria e soprattutto mediatica,
che peraltro riguarda tutto e il con-
trario di tutto. Le osservazioni che
seguono sono terra-terra, e non ri-
guardano dunque la scienza, di-
ventata tal quale al resto. In sostan-
za, succede lì come ovunque, che a
pochi pensatori e ricercatori che
hanno una morale (senso di re-
sponsabilità verso la buona vita de-
gli umani, nel rispetto di tutto il vi-
vente) si contrappongono milioni
di prezzolati da chi controlla le
merci e gli eserciti. E la dipenden-
za della scienza dalla finanza rap-
presenta la più temibile delle alle-
anze, dagli anni di Snow in avanti.

Manonèdiquesto che mi pre-
me discutere, quanto di altre cultu-
re più vicine alla nostra esperienza
quotidiana, italiana. Direi che sia-
mo in presenza di tre culture domi-
nanti, nel nostro paese: la cultura
della destra, la cultura della “zona
grigia”, e la cultura di infime mino-
ranze di non-consenzienti. (Dire
dissidenti mi sembra abusivo, vi-
sta la loro/nostra inanità politica
e, carissimo Martone, la dimenti-
canza della principale lezione maz-
ziniana: che non portano lontano
né il pensiero senza l’azione né
l’azione senza il pensiero). La cul-
tura di sinistra, io credo, è morta
da tempo e non rinascerà a tempi
brevi, né sappiamo se mai potrà
riavere una presenza e una funzio-
ne collettiva, di massa, Non posso-
no certo convincerci del contrario
le troppe parole che si scambiano
al loro interno le consorterie del
potere e i salotti dei loro parassiti
artistico-giornalistico-intellettua-
li, le ipocrisie di chi mira solo alla
miglior sopravvivenza possibile
della propria parte e clan e
“famiglia”. Esiste invece, prorom-
pente, dominante, una cultura di
destra, non quella dei nostalgici
del fascismo, sua piccola compo-
nente ideologica (e non meno pa-
tetica dei tardo maoisti e altre set-
te che continuamente si riproduco-

no), ma quella “berlusconiana” de-
gli arraffatori senz’altro progetto
che quello dell’accettazione totale
del presente, nelle sue linee domi-
nanti “americane” e “mafiose”:
l’accettazione della violenza e del-
l’anarchia del capitale, della divi-
sione del mondo in ricchissimi (po-
chi) e poveri e poverissimi (un’infi-
nità) ma nella blandizie e nel coin-
volgimento della “zona grigia”, di
coloro che vivono la loro vita passi-
vamente, senza porsi problemi,
senza opporsi a ciò che chi coman-
da gli propone e impone, raramen-
te con la violenza, quasi sempre
con la blandizie del consumo.

Lo ripeto, queste sono idee roz-
ze e terra-terra, ma provate a pen-
sarci, se ancora avete qualche scon-
tentezza di voi medesimi e della
vostra accettazione/viltà nei con-
fronti del mondo così come ce lo
impongono i padroni e i loro lac-
chè (ecco due parole che abbiamo
voluto dimenticare, che tanti lac-
chè hanno dichiarato volgari). Per
fortuna la “zona grigia” è fatta, co-
me è sempre stato, di cento sfuma-
ture del grigio, dallo scurissimo
che tende al nero al chiarissimo
che tende al bianco. Ma sempre gri-
gia è: la zona di chi vede solo con
gli occhi del “particulare”, oggi so-
prattutto per l’influenza dei media
e della “pubblicità” diretta o nasco-
sta (quello dei “persuasori occulti”
è un discorso che è stato stupida-
mente dimenticato, per la ragione
che milioni di persone sono diven-
tate funzionari del consenso e del
mercato).

La zona grigia andrebbe sve-
gliata e recuperata a una cultura
di sinistra. Ma se questa cultura è
morta e sepolta? Non resta allora
che attendere che si svegli da sola,
o che ci siano piccole minoranze
che sanno rivolgersi ai meno dro-
gati e anestetizzati al suo interno.
Per esempio, ai più giovani, e il
“progetto pedagogico” di questi
pochi refrattari e non-accettanti
dovrebbe essere quello di strappa-
re alla maggioranza sonnambula
almeno una parte dei loro figli e
nipoti. Ovviamente, pensando e
studiando, per proporre un’idea
adeguata del mondo e del futuro,
che vuol dire ricostruendo un cor-
po di idee di sinistra, il che avverrà
solo se si rinuncerà a piacere alla
massa e si accetterà anzi di dispia-
cerla per lungo tempo. Indicare il
vero e il giusto, in particolare in Ita-
lia dopo trent’anni di cedimenti e
corruzioni d’ogni tipo, non sarà fa-
cile, e non porterà per lungo tem-
po molto “consenso”.❖
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